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Dodici mesi, dodici momenti nella vita di un giovane uomo che cerca sé stesso e di farsi una ragione per la
fine di un amore importante. Dodici situazioni in una Bologna a metà tra Fellini e Boris Vian, che
punteggiano un percorso di crescita più che di guarigione, raccontato con una delicatezza disarmante da Luca
Vanzella e reso reale dalle immagini, potentissime e perfette per questa storia, di Giopota, alle prese con il
suo primo romanzo grafico lungo.
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From Reader Review Un anno senza te for online ebook

Elisa says

Talvolta mi capita di fissarmi con alcuni libri e ci rimugino sopra talmente tanto che prima di comprarli e
leggerli ho nella mia mente un'idea precisissima di cosa devono raccontare e come. Inutile dire che poi il
libro in questione si rivela sempre qualcosa di completamente diverso, però può succedere che si riveli una
bella sorpresa (ad esempio Camere separate di Tondelli), o un'epica delusione, tipo Un anno senza te. Io
volevo che Un anno senza te avesse il mood malinconico, dolce e sofferente di Weekend, film diretto da
Andrew Haigh, invece non c'entra proprio niente.
Ciò che più ho apprezzato sono i disegni, che ispirano tenerezza ma che sono dettagliatissimi, soprattutto
nelle parti più oniriche e stranianti. Quelle sono le parti veramente belle di questo fumetto, avrei
sinceramente voluto che fosse tutto giocato su questi toni di realtà deformata e assurda, che danno un twist
vincente a una storia tutto sommato banale. La narrazione invece dedicata alla vita quotidiana del
protagonista è noiosa e un po' irritante e, sebbene racconti un'esperienza che tutti abbiamo vissuto (la fine di
una relazione sentimentale), non sono riuscita ad empatizzare.
Mi aspettavo qualcosa che mi avrebbe fatta emozionare, ma proprio no.

Suni says

Antonio, studente universitario fuorisede, deve accettare ed elaborare la fine della sua storia d'amore con
Tancredi, e lo fa come può, attraverso un susseguirsi di passi avanti e ricadute, tentativi di frequentare
qualcun altro e messaggi all'ex che sarebbe stato meglio non inviare.
In una Bologna che, come dice la sinossi, è «a metà tra Fellini e Boris Vian» (a me ha fatto pensare
tantissimo a Gondry, che non per niente è il regista dell'adattamento cinematografico de La schiuma dei
giorni), mese dopo mese seguiamo la vita del protagonista: quando passa il tempo coi suoi pochi ma veri
amici, quando va ai concerti, quando scrive la tesi. E in tutto questo, come un cavaliere medievale, si prepara
ad affrontare il drago.
Romanzo a fumetti coloratissimo e molto più surreale di quanto mi aspettassi (sapevo solo dei coniglietti di
neve), si è rivelato però anche piacevolmente poetico ed estremamente dolce.
Da non leggersi in caso di cuore spezzato da poco, o magari sì ma andateci incontro preparati.

SylExLibris says

3.5 ?

erigibbi says

Il protagonista di questa storia è Antonio, studente universitario all’ultimo anno di Storia Medievale
all’Università di Bologna. Antonio è emotivamente distrutto perché dopo 6 mesi di relazione con Tancredi,
quest’ultimo ha deciso di lasciarlo.



Un anno senza te si snoda in 12 capitoli, 12 mesi in cui Antonio dovrà affrontare il dolore della separazione
dal ragazzo che amava, dovrà imparare a convivere con i propri difetti e dovrà imparare ad accettarsi e ad
amarsi per com’è.

In questo viaggio però non sarà solo: avrà infatti al suo fianco tre coinquilini-amici che cercheranno di farlo
uscire, che lo iscriveranno in discutibili siti d’incontro e che faranno di tutto per sollevargli il morale.

L’ambientazione è magica e surreale e non sto esagerando, è proprio così! Il santurario di San Luca diventa
un faro; gli abitanti preferiscono spostarsi tramite dirigibili e mongolfiere invece che con il solito autobus;
una nevicata comporta fiocchi di neve grossi come conigli paffuti e morbidosi; chi è ammalato, scompare per
qualche ora.

Un trattamento che non spetta solo a Bologna ma anche ai personaggi stessi: si possono infatti assumere
sembianze da gigante o sembianze infinitamente piccole e ci si può addirittura moltiplicare per interagire con
le diverse parti se stesso.

Può sembrarvi strano, potrete pensare “oddio ma che roba è?!” ma non fatevi spaventare. Non chiudetevi in
voi stessi come ha provato a fare Antonio. Questi elementi magici e surreali rendono questo fumetto poetico,
dolce, commovente e vero. Vero, sì. Perché il dolore che prova Antonio è tangibile. Lo abbiamo provato tutti
almeno una volta nella vita e se anche piovono conigli, voi sapete che è tutto vero, che voi avete provato le
stesse emozioni e lo capite benissimo il comportamento di Antonio e vi ritroverete lì, a fare il tifo per lui, a
dirgli che quella musica e quella maglietta le deve buttare, deve disfarsene e che deve farsi forza, che sembra
impossibile ma tutto quel dolore passerà.

Un anno senza te è un graphic novel semplice ma d’effetto. L’ho trovato semplice sia per i dialoghi, il testo
scritto da Luca Vanzella, ma anche per le tavole disegnate da Giopota. Uno stile che mi viene da definire
minimal: i colori sono molto accesi e senza sfumature, monocromatici e i personaggi sembrano usciti da un
cartoon (ma non per questo meno realistici, anzi). Semplicità non vuol dire banalità: è un fumetto che tocca i
punti giusti, che riesce a far entrare in empatia il lettore con Antonio, traspaiono dolcezza e sentimenti veri.

Un anno senza te parla di crescita: Antonio, in questi 12 mesi, matura; impara ad amare in primis se stesso e
impara a capire cosa vuole realmente, da se stesso e dagli altri; impara ad accettare i propri difetti e ad
apprezzare i propri pregi, le proprie capacità; diventerà più forte, quel dolore che lo ha reso fragile per tanto
tempo lo ha poi fortificato e reso una persona migliore.

È indubbiamente un graphic novel che consiglio; lo consiglio a chi sta soffrendo per una storia d’amore finita
e a chi ha sofferto almeno una volta quindi sì, lo consiglio a tutti!

Rowizyx says

Prima di tutto, una richiesta. Che qualcuno studi come far nevicare conigli bianchi, please *^*

Era un po' che puntavo questo titolo, poi la Bao infingarda ti spara lo scontone di settembre... eh beh, tocca
approfittarne!

Un anno senza te racconta l'anno che Antonio affronta dopo la rottura con Tancredi, una storia breve
(neanche un anno insieme, rimarcano gli amici), ma che lascia comunque le sue ferite ed è difficile da lasciar



andare. Un po' mi ci sono trovata, perché da poco io ho superato l'anno senza lui, il mio grande amore a
distanza che ho lasciato andare dopo dieci anni. "Tanto eravate a distanza e in fondo quanto sarete stati
insieme davvero?" è stata una domanda abbastanza gettonata i primi mesi dopo la rottura, quindi Antonio lo
capisco eccome. Sono stata più ligia di lui, forse, ho evitato le peggiori stupidaggini e mi sono ripresa prima,
complice anche un nuovo amore che non pensavo mi avrebbe avvinta "così presto", dopo neanche un anno,
anzi, dopo poco più di sei mesi. Eppure a febbraio, dopo i primi giorni
di storia (proprio a San Valentino) ricordo di essere stata in biblioteca a piangere in maniera imbarazzante su
Habibi intuendo che in qualche modo avevo lasciato andare, complice anche la colonna sonora di La la land,
e che avevo preso la mia spada e stavo affrontando il nuovo drago, per citare questa graphic novel.

Comunque, delirio autobiografico a parte, è facile ritrovarsi in Antonio, anche se lui è innamorato di un
uomo, ma soprattutto anche se la sua Bologna viene attraversata dai dirigibili, se la musica macchia e se
piovono coniglietti. La realtà infatti è mischiata a elementi fantastici che non rendono l'Italia di Antonio
proprio la nostra, e aggiungono delle piccole chicche a una storia solida ed emozionante di suo.

Una lettura molto piacevole con delle trovate molto originali per raccontare una storia che ci accomuna tutti,
insomma.

Andrea Amadio says

Certi libri hanno il valore aggiunto di essere dosi in endovena di un sentimento sconosciuto: guardi la
copertina, ne sei attratto, ti dici che ne hai mille da dover leggere, che altri soldi non puoi spenderli, che stai
per prendere un treno e andartene dalla città che per mesi ti ha dato tutto. Eppure ti ritrovi fuori la Feltrinelli
con questa graphic novel sotto il braccio. Ti ritrovi a guardare la copertina saggiandone la superficie. Ti
ritrovi a leggerlo una mattina assolata. E ti ritrovi investito dal tepore, il calore, lacrime che ti rigano il viso e
spasmi atroci di nostalgia.
Questa graphic novel avrebbe dovuto contenere un'avvertenza: "a prova di amore folle, perso, disperato,
vissuto". Certi libri son come rumori di fondo insistenti: ad un tratto devi dargli importanza. E smettere di
non ascoltare.

Camillo Emanuele says

Ho pianto.

Biagio Castaldo says

Definirei "Un anno senza te" un romanzo grafico di formazione sentimentale, che come tutti i
Bildungsroman fa nascere l'interrogativo "E poi? Cosa succede dopo?". Dunque, Giopota e Vanzella, se mi
leggete, pensate ad un seguito!

Devo ammettere che alcuni mesi/capitoli/parti entrano quotidianamente nella vita ordinaria di un ragazzo
qualunque a Bologna, e per quanto mi riconosca, magari perdono lo smalto di alcuni capitoli, soprattutto
quelli finali che sono davvero interessanti.



Ho apprezzato il disegno più che il lettering. Ci sono delle immagini meravigliose (la nevicata di coniglietti
bianchi, una nuvola rosa come regalo) e il sapiente gioco temporale del "Come sarebbe andato se..", la
moltiplicazione del protagonista in tanti sdoppiamenti, come conseguenza delle proprie scelte, tanti io
derivanti da tante decisioni. Intelligente il modo in cui è stato rappresentato il mondo LGBTQ, senza
propaganda né stereotipi.

Consigliato non solo per coloro che escono da una relazione e devono trovare il coraggio di ricominciare la
propria vita (per i quali, questa lettura è necessaria), ma anche come romanzo motivazionale per tutti quelli
che preferiscono guardarsi indietro, verso la propria zona di conforto, piuttosto che vivere il futuro.

Alessia says

Una storia che tocca tutti. La fine di un amore, le nuove esperienze, il sostegno degli amici... Tutti possono
immedesimarsi nella storia di questo ragazzo che perde il suo amore. I disegni sono veramente ben fatti e ti
fanno immaginare perfettamente tutti i personaggi, anche quelli secondari. Consigliato!

Giulia says

Ho adorato questo fumetto, a partire dai disegni dal tratto rotondeggiate e cartonesco, fino all'ambientazione
e il mondo - con caratteristiche fantastiche - che i due autori costruiscono per il lettore. L'azione si svolge in
una Bologna che ha del surreale e viene suddivisa dagli autori in dodici capitoli, uno per ciascun mese
dell'anno. Il nostro protagonista è Antonio, studente universitario in procinto di laurearsi. Un ragazzo
abbastanza comune, forse un po' scialbetto, alle prese con una tremenda rottura amorosa e le incertezze che il
futuro post università porta con sè. Ho sempre pensato che gli anni trascorsi all'università siano in realtà una
sorta di periodo di limbo prima dell'età adulta vera e propria, in cui si comincia a familiarizzare con le
responsabilità che la vita da persona adulta realmente comporta. È un periodo di passaggio, carico di
cambiamenti talvolta spaventosi e inquietanti. Ecco, il nostro Antonio si trova qui. In procinto di raggiungere
l'obbiettivo tanto agognato, la laurea. Che fare dopo? Che strada imboccare? Come imparare a volersi bene e
ad affrontare con coraggio, come un cavaliere medievale, il proprio drago personale? Beh, se volete scoprire
quello di A. non vi resta che leggere questa meraviglia. Superconsigliato.

Blog "Il magico mondo dei libri": https://ilmagicomondodeilibri.blogspo...

Davide Genco says

L’anno scorso ho letto un libro del bravo Giorgio Fontana – Premio Campiello 2014 – intitolato “Un solo
paradiso” in cui si racconta la discesa nell’abisso del protagonista dopo la fine di un amore tanto fugace
quanto coinvolgente. La tesi del racconto è ben espressa in questa frase:

“Si può sopravvivere a molti inferni, non a un solo paradiso.”

Il concetto è che sia molto più difficile rialzarsi dopo aver provato la felicità massima, piuttosto che dopo



essere scampati a una dura prova di forza.
Se vi chiedete perché ve ne parli, è perché mi è tornato in mente proprio leggendo lo spunto di partenza di
“Un Anno Senza Te”, nuovo graphic novel realizzato a 4 mani da Luca Vanzella (storia) e Giopota (disegni e
colori) per Bao Publishing.

Sono certo che a molt* di voi sarà capitato di vivere una storia relativamente breve, che termina poco prima
di mettere a fuoco quale sarebbe davvero stata la potenzialità effettiva della coppia. In generale terminano
per quella che chiamerei “asimmetria dei sentimenti”: da una parte una persona molto coinvolta, dall’altra
una che non lo è magari troppo. Cose abbastanza ordinarie. Quello che accade spesso in questi casi è che la
persona lasciata tenda a idealizzare e a sovraccaricare di senso i momenti trascorsi insieme proprio in virtù di
quel “futuro non scritto” che mai arriverà, capace di donare una struggente incompiutezza alla storia e di
restituire quella sensazione di paradiso irripetibile, mai scalfito dai dardi della quotidianità. Perché
intendiamoci, poi ci sono i rapporti veri, e quelli si costruiscono a piccoli passi giorno per giorno con mutua
complicità, rispetto reciproco e tanta energia nel cercare di conoscersi sotto tutti gli aspetti, sia quelli che si
amano, sia quelli che non vanno giù.

Chiarito il contesto, torniamo a “Un Anno Senza Te”: il fumetto comincia con l’universitario Antonio, il
protagonista, distrutto dalla fine della sua breve e intensa relazione con l’aitante Tancredi. Dipanandosi in 12
mesi a partire da settembre, il racconto ripercorre il faticoso tentativo di Antonio di superare il distacco, un
percorso durante il quale conosciamo meglio lui e i simpatici personaggi che gli gravitano intorno. È
interessante osservare invece come di Tancredi ci venga detto poco o nulla, quasi sempre raccontato da terze
persone: sappiamo che si tratta di un festaiolo con una movimentata vita notturna, ma potrebbe anche essere
una distorsione fatta dai racconti degli amici di Antonio. Rimane, di fatto, una figura sullo sfondo,
idealizzata e consistente come un sogno. Questa scelta narrativa non l’ho trovata affatto un limite, anzi, mi è
sembrata assolutamente funzionale per far entrare ancora di più il lettore nella dimensione del protagonista:
in fondo non è importante chi sia davvero Tancredi o quanta “colpa” abbia (e in generale a parlare di colpa
nella fine di un rapporto ci andrei sempre e comunque con i piedi di piombo), quanto invece lo è percepire
quello che ha significato per Antonio e il motivo per cui è così a terra.

Evitando qualsiasi tipo di spoiler, il racconto propone diversi modi di superare la perdita che credo avrete
sperimentato: uscite con gli amici, incontri fugaci, relazioni poco convinte, il passato che di soppiatto torna
sporadicamente a fare brutti scherzi all’umore. Adesso, se fin qui vi sembra tutto abbastanza ordinario, mi
preme specificare una cosa: “Un Anno Senza Te” è un gran bel graphic novel e la sua bellezza non è tanto
nell’originalità del soggetto (che dagli struggimenti di Catullo, passando per I dolori del giovane Werther
fino ai giorni nostri è stato ampiamente trattato in letteratura, pur se principalmente in ottica eterosessuale),
ma nel modo in cui racconta la storia.

Se la penna di Luca Vanzella dimostra grande sensibilità nei dialoghi – che mettono in luce nitidamente ogni
situazione e stato d’animo senza ricorrere troppo alla più comoda narrazione fuori campo – le illustrazioni di
Giopota finalizzano più che brillantemente il tutto facendo immergere il lettore in una dimensione onirica e
sospesa assolutamente coerente col tono generale del racconto. Le vicende sono infatti incastonate di
momenti surrealistici che rendono qualche volta difficile distinguere ciò che è reale da ciò che è sogno. Non
si tratta di esercizi di stile, ma di espedienti funzionali alla creazione di un mondo nuovo dentro al quale si
viene catapultati: quel mondo è il cuore del protagonista, e in quel mondo tutto è reale, perché i sentimenti lo
sono.
Clamorosa è poi la trovata del "DIZIONARIO dei sentimenti misconosciuti e delle azioni minime", ma mi
fermo qui.

Un’altra scelta narrativa che ho personalmente molto apprezzato è stata la dimensione di “normalità” entro la



quale viene affrontata l’omosessualità maschile: Antonio ha fatto coming out al liceo – pur con molta ansia,
come dice in un dialogo – ha un rapporto assolutamente sereno con i propri genitori rispetto al tema e non
c’è nessun episodio omofobico nemmeno all’interno della propria sfera sociale. L’aver rinunciato a qualsiasi
tipo di conflittualità che questo racconto avrebbe potuto innescare in Italia ha a mio avviso due vantaggi: da
un lato, gli autori possono riversare interamente le loro energie nel raccontare quello che davvero interessa
loro, cioè la fine di un amore e l’inizio della risalita. Dall’altro, di fatto dipingono la situazione come
dovrebbe essere sempre e come grazie al cielo in molti contesti è già: se ci fate caso, che si parli di sessualità
o di integrazione razziale, la prosopopea dei bigotti è sempre improntata a un determinismo oscuro per cui
qualsiasi tipo di apertura o cambiamento rappresenta l’inizio della fine della nostra civiltà. Ecco, mentre vi
raccontano queste cose, la società si muove, evolve, ed è in realtà già due passi avanti: nelle scuole i bambini
festeggiano già il Natale cristiano e il Capodanno islamico ed essere gay o etero è assolutamente irrilevante
per andare a bersi una birra insieme. Perlomeno, dove le cose si fanno bene.

Tornando alla sensazione di “paradiso perduto” con cui avevo aperto il pezzo: io penso che quel sentimento
sia assolutamente reale, ma che al tempo stesso non corrisponda alla verità oggettiva: sia perché in questa
vista di “paradisi” non ce ne sono, ma solo serenità che ci costruiamo con grande dispendio di energia; sia
perché tutti abbiamo le risorse per poterci creare una nuova occasione. La difficoltà sta nel capire dove stiano
queste risorse, capire che siamo biologicamente più forti di quanto percepiamo di essere e quanto tempo ci
voglia per essere abbastanza convinti da poterle impiegare per riprenderci. Se letterariamente lo Jacopo Ortis
di Foscolo ne è rimasto sopraffatto proprio come il suo omologo goethiano, se Fontana ci lascia con il
dubbio, qui invece gli autori ci raccontano forse la via più naturale e “sana” per uscirne, ma non vi svelo
altro.

Se avete il cuore spezzato, penso che questo graphic novel lo curerà un po’. E se non ce l’avete, beh, buon
per voi, vi ricorderà quando vi è capitato e quanto siete stat* forti.

Marta says

Una semplice storia di amori finiti o mai iniziati, arricchita dall'ambientazione surreale alla "fine della
Storia". Molto tenero, con qualche tocco di rimpianto e riflessioni sulla direzione da prendere nella vita dopo
l'università, ma senza mai prendersi troppo sul serio.

I disegni mi hanno subito fatto simpatia, i colori mi hanno subito attirata per il loro tono evocativo e onirico.
Attraverso dialoghi ironici si intrecciano relazioni credibili tra il protagonista, i suoi coinquilini e i tizi che
frequenta, ancorando la storia a una realtà in cui ho riconosciuto episodi della mia vita da studentessa.

È proprio la genuinità dei sentimenti, dei rapporti umani a far funzionare le trovate più astruse, dando loro un
senso autentico, un centro di gravità. Graficamente il disegno sostiene appieno questo mondo impossibile,
quotidiano e sorprendente insieme. Alcune invenzioni surreali sono davvero geniali, come il Dizionario dei
Sentimenti Misconosciuti e delle Azioni Minime, o l'estrazione degli anni vecchi a capodanno, o la tesi di
laurea sui santi dimenticati. O fare a palle di neve con conigli morbidosi caduti dal cielo.

L'ho comprato su un impulso del momento a Padova, forse il posto perfetto per leggerlo vista
l'ambientazione in una città universitaria del nord piena di chiese, torri e portici. Invece di riportarmelo a
casa, l'ho lasciato all'amico che mi ospitava. Spero che lo legga e faccia poi scoprire ad altri questa storia
dolce, così strana ma così familiare.



Leggetelo. Tutti meritano di leggere un libro in cui nevicano conigli, e in cui le storie d'amore tra due uomini
sono assurde e normali come tutte le altre.

Mary says

4.5

Chiara White says

Tenerissimo! Qual è la ricetta per dimenticare un amore? Non c’è! Specie se dall’altra parte amore non c’è
stato, e allora, hai voglia a mandare messaggi sbagliati e a dire cose fuori tempo quando oamai la storia non
c’è più. Però gli amici restano e ti sopportano e il libro è pieno di piccole cose che ho trovato geniali: la
nevicata, il capodanno, il faro su San Luca, le notine, la malattia del padre. Tanti piccoli particolari che
hanno reso la storia surreale ed a un tempo metaforica, reale ma impossibile.
Il disegno è vivo, pieno di colori che rendono Bologna (?) proprio quella che è, anzi, molto ma molto più
affascinante, calda, e le idee, bhè, come ho detto, mi hanno intenerito e coinvolto.
Sono fumetti che riempiono il cuore questi, semplici ma comunicativi.

Soobie's scared says

Direi 2,5 stelline.

La storia mi è piaciuta moltissimo perché mi ci son ritrovata. Son tutti i momenti fuori dalla realtà che mi
hanno spiazzato.

Il protagonista è Antonio, studente di storia medievale, che viene lasciato all'improvviso. Per lui, cucciolo, si
trattava di una storia seria. Evidentemente non per l'altro. Così comincia quel lunghissimo periodo (il mio è
durato trenta mesi) in cui bisogna ritrovare se stessi e ricostruirsi. Per Antonio, timido e impacciato, è una
faticaccia. Quindi sì, tante stelline per la storia.

Però poi si trovano note distribuite tra le vignette che ricordano ad Antonio le canzoni che ha ascoltato con il
suo ex, di mestiere DJ. Poi nevicano conigli... Bellissimo, per carità, ma mi sfugge il simbolismo. I santi che
parlano. L'anno 2009 che viene estratto dalla lotteria e Antonio dice che il 2009 è stato un anno sfortunato e
poi si ritrova a viverlo di nuovo. I tre Antoni nella scena tipo Sliding Doors...

Se ci fossero stati solo i conigli, forse sarebbe andata meglio. Ma così... Non so, ripeto, magari son io che
non ho capito. Che poi, la quarta di copertina è fantastica!!

Il tratto non mi ha entusiasmato più di tanto e i colori non sono granché.

Però sì, soddisfatta di averlo letto.




